
La tecnologia è un farma-
co: può ampliare le possibili-
tàdell’uomo,migliorare la vi-
ta e aiutarci a organizzare
una società semprepiù com-
plessa. Ma, come unmedici-
nale, può trasformarsi anche
inunveleno. Èdaquesta am-
bivalenza cheMauro Magat-
ti, sociologo ed economista,
professoreordinariodi socio-
logia all’Università Cattolica

di Milano, ha sviluppato la
sua riflessione al Festival del
Futuro, invitando a interro-
garsi sul rapporto tra intelli-
genza artificiale, libertà e fu-
turodella società.
«La tecnica è un farmaco»,

ha spiegato Magatti, richia-
mando il significato origina-
rio della parola greca, che ri-
manda tanto al rimedio
quanto al veleno. Un’ambi-
valenza che affonda le radici
nella filosofia antica. Già nel
confronto tra Socrate ePlato-
ne emergeva il timore che la
scrittura, pur consentendo
di conservare e trasmettere
il sapere, potesse separare il

pensiero dall’esperienza vi-
va. “Se tu scrivi, stai staccan-
do il pensiero dal vivente”:
una questione che, secondo
il sociologo, torna di grande
attualitànell’epocadell’intel-
ligenza artificiale. «Negli ulti-
mi quarant’anni - commen-
ta - il sistema tecnico-econo-
mico fondato sull’informa-
zionee sulmercato hamolti-
plicato le possibilità indivi-
duali, accelerandoprofonda-
mente i ritmi della società. Il
digitale è diventato lo stru-
mento attraverso cui orga-
nizzare miliardi di persone,
attività e relazioni inunmon-
do sempre più complesso e

GIULIA_ARNALDI

Formazione, relazione, lavoro. Non sono
soloparole chiave, sonomolto di più. Sono al-
cuni tra i temi più sentiti e discussi degli ulti-
mi tempi, soprattutto in relazione a un altro
argomento, che più di altri fa accendere il di-
battitoepiù fapaura: l’intelligenzaartificiale.
Quindi, comeci rapportiamooggi conqueste
nuove tecnologie? Come stanno evolvendo
il nostro apprendimento, la società, ilmondo
del lavoro? A queste domande hanno prova-
to a rispondere ieri gli ospiti che si sono avvi-
cendati sul palco del Ridotto del teatro Co-
munale durante il Festival del Futuro, l’even-
to promosso dal gruppo editoriale Athesis e
da IlGiornalediVicenza, con ilpatrociniodel
Comune di Vicenza e della Camera di com-
mercio.Dopo l’introduzionedellagiornalista
del Giornale di Vicenza Cinzia Zuccon, mo-
deratrice della serata, è intervenuto Guido
Dalla Vecchia, vicepresidente di Banca delle
Terre Venete, riflettendo sull’importanza, in
questomomento storico soprattutto, dimet-
tere le persone al centro. «L’intelligenza arti-
ficiale rappresenta una sfida importante, ma
al centro devono rimanere sempre le perso-

ne. Come banca crediamomolto nei giovani
e investiamo nella loro crescita attraverso la
scuola, lo sport, e le attività formative. Sono
loro il futuro del territorio e i suoi ambascia-
tori. Per continuare a garantire opportunità
di lavoro e sviluppo dobbiamo puntare sem-
predipiùsullaqualitàdella formazionedelle
nuovegenerazioni».
Spaziopoiaunadellevocipiùautorevoli: il

fisico, inventore, imprenditore e saggista vi-
centinoFedericoFaggin, intervistatodaLuca
Ancetti, responsabile eventi del gruppoAthe-
sis. «La famiglia, le scuole e i nostri governi
non sono in grado di capire come usare nella
manieramigliore questa tecnologia che sta ir-
rompendo nella nostra vita - ha affermato
Faggin -. Non siamo preparati per quello che
sta avvenendo. Ci abituiamo a usare questi
strumenti al punto che ci condizionano, e
quando ce ne accorgiamo è troppo tardi. È
una formadi seduzione, chivuolevenderceli
vuole sedurci perché se ci seduce vende. È
una formadi invasione che, senon stiamoat-
tenti, ci rende schiavi senza che nemmeno
ceneaccorgiamo».
Al rischio sono esposti soprattutto – ma

nonsolo– i più giovani. Il pericolo èchequal-
cuno finisca per invaghirsi dell’intelligenza
artificiale, perché per quest’ultima certi sim-

boli, certi linguaggi, non hanno significato,
ma per una persona fragile ne hanno invece
uno enorme, che magari può essere difficile
da gestire». La difesapiù forte è ciò che ci ren-
deumani: la nostra coscienza. «Noi siamoes-
seri autocoscienti, che possono osservare la
propria esperienza cosciente. Esperiamo, vi-
viamo le nostre esperienze e ne siamo co-
scienti, ci ragioniamo sopra. È la nostra capa-
cità fondamentale ed è questa etica che do-
vrebbe insegnarci che dobbiamo fermare
l’intelligenza artificiale entro certi ritmi. La
nostra intelligenza, la nostra coscienza e il
nostro libero arbitrio non sono proprietà del
corpo umano, ma di un campo che esiste in
una realtà più profonda di quella descritta
dalla fisica classica, ed è questa che controlla
il nostro corpo. La coscienza controlla il cor-
po, il corpo è uno strumento. Invece, in una
macchina, la differenza la fa come facciamo

• Il sociologoMauro
Magatti: «Lamacchina
elabora enormi quantità
di dati, ma non si pone la
questione della verità»
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• Il fisico e inventore Federico Faggin hamesso in guardia dalle
seduzioni dell’intelligenza artificiale: «È programmata così da chi
ce la vuole vendere. Ma se, con la nostra coscienza, controlliamo

bene queste tecnologie, rivelano un potenziale enorme»

Umanizzare il digitale

Festival del Futuro Federico Faggin in dialogo con Luca Ancetti

La tecnologiaè semprepiùefficienteeveloce
masolo l’essereumanosi interroga sul senso

«Ilpericolooggi?
Farcimanipolare
dallemacchine»

Banca
delleTerre
Venete
Il vicepre-
sidente
GuidoDalla
Vecchia:
«Puntiamo
sullaqualità
della for-
mazione
delle giovani
generazio-
ni»

Il pubblico al Ridotto

FestivaldelFuturo
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individualizzato».
“Il digitale è il farmacodel-

lamodernità liquida”, ha sin-
tetizzato il sociologo richia-
mando il pensiero di Zyg-
muntBauman.Una tecnolo-
gia ormai indispensabile, da
cui dipendono la vita quoti-
dianae il funzionamentodel-
le organizzazioni, ma che
contribuisce ad alimentare
la corsa continua verso l’effi-
cienza e la prestazione. Con
l’IA questa trasformazione
compie un ulteriore salto. Le
macchine sono in grado di
elaborare enormi quantità di
informazioni e produrre ri-
sposte sempre più pertinen-
ti, ma la loro apparente sicu-
rezza non garantisce che ciò
che affermano sia vero. Ma-
gatti ha richiamato gli studi
di Geoffrey Hinton e lo svi-
luppodeimodelli linguistici,
basati sulla capacitàdi indivi-
duare relazioni tra leparolee
generare sequenze dotate di
senso. «La macchina non ha
la questione della verità, di
che cosa è vero e di che cosa

è falso - ha sottolineato -. Se
lemacchine diventano sem-
pre più efficaci nelle attività
basate sul calcolo e sull’effi-
cienza, gli esseri umani sono
chiamati a riscoprire e svi-
luppare altre dimensioni
dell’intelligenza: la capacità
di ascoltare, immaginare,
mettere in dubbio ciò che
viene detto e interrogarsi sul
significatodelle proprie azio-
ni». Per spiegare questa diffe-
renza, Magatti ha richiamato
Immanuel Kant e la celebre
immagine del cielo stellato:
di fronte all’universo, l’esse-
re umano prova meraviglia,
paurae il bisognodiporsi do-
mande sul proprio posto nel
mondo. A questa riflessione
ha affiancato il tema del vol-
to dell’altro, legato al pensie-
rodi Emmanuel Levinas, co-
me richiamo alla relazione e
al riconoscimento recipro-
co. Dimensioni che, nella
prospettivadel sociologo, de-
vono restare centrali anche
nell’eradigitale.
SaraMarangon

un prompt: come faccio le domande al com-
puter, dice già al computer come voglio che
mi risponda. E i computer noncapiscononul-
la, se lasciassimochesiano loroadeciderene
uscirebbeundisastro».
E quindi, quali possibilità abbiamo davan-

ti? «Il pericolo più grande oggi è che siano le
macchine a manipolare noi. Quando l’uomo
che vuole vincere una guerra per farlo darà il
permesso a un drone di uccidere senza pri-
ma chiedere il permesso a un umano, ed è
uno scenario probabile perché nelle guerre
conta solo chi spara per primo, perderemo il
controllodella tecnologia, perché avremoda-
to la possibilità a dellemacchine che non ca-
piscono e non possono capire di decidere. Se
invece le controlliamo bene hanno un enor-
mepotenziale.Non c’èun algoritmo chepos-
sa controllare la macchina eticamente, per-
ché l’etica appartienesolo allacoscienza».

SARAMARANGON

Come costruire un dialogo
efficace tra genitori-figli,
studenti-docenti e giovani
lavoratori-imprenditori
nell’era digitale? Quale il
modomigliore per accom-
pagnare le nuove genera-
zioni tra opportunità tecno-
logiche e relazioni umane?
Questo il tema al centro
della tavola rotonda “Eradi-
gitale: quale dialogo tra fa-
miglia, scuolae impresa?”.
A confrontarsi, moderati

daCinzia Zuccon, sono sta-
ti la dirigente dell’Ufficio

ambito territorialediVicen-
zaNicolettaMorbioli, il pre-
sidentedel Forumnaziona-
le delle associazioni fami-
liari Adriano Bordignon, la
consigliera comunalediVi-
cenza Benedetta Ghiotto, il
vicepresidente di Confin-
dustria Vicenza con delega
all’Educational IvanToma-
si e il segretario generale di
Cisl Veneto Massimiliano
Paglini.
«Il divieto per ragazzi di

utilizzare il cellulare in clas-
se è stato vissuto prima co-
me imposizione dall’alto, e
solo successivamente co-
meun’occasioneper appro-
fondire condivisione e so-
cialità - sono le parolediNi-
coletta Morbioli -. Abbia-
mo notato che gli studenti
partecipano di più alle le-
zioni e al contempo è au-
mentata la soglia di atten-
zione perché non vengono
disturbati dalle notifiche».
D’accordo sul fatto che il
proibizionismo non porti

danessunaparte ancheBe-
nedetta Ghiotto, presiden-
te della Commissione d’in-
dagine sul mondo adole-
scenziale e giovanile: «So-
no contraria al divieto
dell’uso dei social perché
penso non sia una scelta
educativa efficiente. Nel
2026 i giovanidevonoesse-
re resi capaci all’utilizzo,
non bisogna fermarsi alla
privazione. Vanno invece
create consapevolezza e re-
sponsabilità. Il futuro è dei
giovani e gli studenti serbi
l’hannodimostrato: dobbia-
mo imparare da loro a fare
rete, una capacità che stia-
mo perdendo e che i social,
se utilizzati nel modo giu-
sto, possonoaiutarci a ritro-
vare». Una consapevolezza
nell’usodei social cheman-
ca anche ai genitori, come
ha raccontatoAdrianoBor-
dignon: «Geolocalizziamo i
nostri figli, ma non sappia-
mo dove si trovano con i
pensieri. Se oggi indichia-

mo i ragazzi come fruitori
sbagliati dei social allora
serve autocritica, perché i
primi ad aver sbagliato sia-
mo stati noi». E passando
dal mondo della scuola a
quello del lavoro Ivan To-
masi commenta: «Questa
rivoluzione dell’IA è stata
potente. Bisogna compiere
un percorso di alfabetizza-
zione dell’IA, è necessario
contaminare i saperi, me-
scolare competenze uma-
nistichee tecniche.Dobbia-
mo convivere con l’IA e
conviverci sarà parte delle
skill richieste dalle azien-
de». Infine, Massimiliano
Paglini conclude: «Come
Paese siamo in ritardo ri-
spetto all’innovazione e
all’aggancio dello sviluppo
tecnologico. L’unico modo
perché un lavoratore non
venga escluso dallo svilup-
po produttivo è che si ag-
giorni e accresca le sue
competenze, e che lo fac-
ciaassiemeall’impresa».

Il dialogo tra famiglia, scuolae impresa

Il talkDa sinistra Nicoletta Morbioli, Adriano Bordignon, Benedetta Ghiotto, Cinzia Zuccon, Massimiliano Paglini, Ivan Tomasi

• La via preferibile
passa damaggiore
responsabilità e
consapevolezza,
che però spesso
manca anche
agli stessi genitori

«Vietare l’usodei social
nonèveraeducazione»

Dal25al28novembrenell’ambitodiJob&Orienta

Il progettodel gruppoAthe-
sis culminerà nell’evento
Festival del Futuro Educa-
tion, che per il terzo anno
consecutivo si svolgerà
nell’ambito della fiera Jo-
b&Orienta a Verona dal 25
al 28 novembre con un ric-
coprogrammadi incontri e

approfondimenti dedicati
alle nuove generazioni,
sempre all’insegna dei tre
temi dell’edizione 2026,
cioè Formazione, Relazio-
ne eLavoro. Cuore delle at-
tività sarà Casa Athesis,
uno spazio dinamico e par-
tecipativo che ospiterà

talk, workshop e un Inno-
vation Hub dedicato alle
nuove tecnologie, offren-
do ai ragazzi occasioni di
confronto, sperimentazio-
ne e orientamento. Tra gli
appuntamenti di punta, il
talk con Andrea Maggi, do-
cente e protagonista della

trasmissione televisiva Il
Collegio, Matteo Lancini,
psicologo e psicoterapeu-
ta, Anna Fiscale, fondatrice
e presidente di Progetto
Quid, e Adriano Bordi-
gnon, presidente del Fo-
rum nazionale delle asso-
ciazioni familiari.

AVerona il Festival del FuturoEducation

SABATO
L’INSERTO
SPECIALE

Sabato31ottobresarà inedicola, gratis con IlGiornaledi
Vicenza, l’insertospeciale cheripercorre la tappavicentina
delFestivaldelFuturo,promossodaGruppoeditoriale
Athesiscon il patrociniodelComunediVicenzaedella
CameradiCommercio.Partner istituzionaleè

ConfindustriaVicenza;GoldpartnerArchivaGroupeStena
Recycling;SilverPartnerTech.Pa.LocalGoldPartnerBanca
delleTerreVeneteCreditoCooperativoeMagis; LocalSilver
PartnerScuoladi formazioneprofessionaleSanGaetano.
SupportingpartnerACS,A4Holding,BancoBPM,REVO.
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